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t}mì Vomìnì 9 che t uno all altro nelle uir- 
tuofe adunante comunicando Ji r vanno , quin- 
di è 9 che ritornato io appena dalle inclite 
Proavi nei e della Germania > nel Serbatojo 
della noHra Arcadia mi riporci , ove e 
fai f a ££Ì° CuHode , e da miei Compa fiori 
richic Ho della jub limita delle menti 9 e del* 
li Scrittori della noflra Tofana Poe fa , 
che i*vi f accano pompa maggiore del lor ta • 
lento 9 non potei contenermi di far parole 
della felicità , guflo , e f pere , con cui 
V. A. S. , nella Poetica Arte frinendo , 

* rende maggiore il pregio a tal feienza , di 
quel che per la mcdcfma co* furi dotti verfi 
da Germania tutta riceva ; e fpronato dal 
fommo zelo y ed amore 9 di cui per la soffra 
Gloriofffima Cafa a gran ragione mi accen- 
do , loro partecipai l ' Oratorio della Ohe- 
dienza di Gionata , parto ben degno del vo- 
stro furano Talento . Alla lettura di tal 
ammirevole 9 non che ablaRanza comcnda - 
bile fiero Dramma , non f potè frenare il 
ben fondato desio di quefti mici CompaFlori • 
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in acclamarci per uno de più felici membri 
di quefla noflra Accademia , accompagnando 
il comun plaufo , e contento con quefli [em- 
piici si , ma [inceri , e dicoti inni Fa flo- 
rali , che in nome di tutti loro mi dò io la 
gloria di umiliarci , unitamente alla flampa 
di tal Drammatica coflra Compofibione\ 
che per utile , e decoro della Poefia , a co - 
mun coto docetti dare alle Stampe . So che 
alla coflra naturai modeflia , nojecole fi 
renderà l’aficoltare le proprie lodi , acendo 
io fortunatamente ben fondata contexxa di 
quelle fublimi doti 9 che sì caro , a chi ha 
l oncr di trattarci , ci rendono > ma la [em- 
piici tà di quefle rime , e P amore di quefla 
Adunanza ammorberanno il coflro rofiò- 
re , e daranno campo a noi tutti di felici - 
tarfi con qualche coflro nocello Poetico la- 
coro , quale io mi farò gloria di tanto in 
tanto alla noflra Adunanza di prefentare , 
quando continuando Voi , o A. S. cerfo di 
me , quegli atti di Clemenza fin ora tifati , 
mi farete degno di tal grafia , onde pojfa a 



gran ragione 'vantarmi , non folo del mio 
clemcntijjimo Elettoral Padrone , ma— 
anche 

• * • • % * 

* 

DELL’ A. V. S. 


Roma i. Giugno 1755 . 


Umiliamo, Divotiflìmo,cd Obbligatiflìmo Servitore 
Antonio Papi Ciambellano di S-^-S.E. dì Baviera. 
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N oi infrafcritti fpezialmente Deputati avendo riveduto 
un Volume intitolato : Adunanza tenuta dagli àrcadi 
in congiuntura della Jllenne Acclamazione dell'Altezza^ 
Sereni ffima di Clemente Francesco Duca dell'Alta , e taf a 
Jdaviera , &c- giudichiamo che gli Autori pollano nell* 
Impresone lèrvirfi de» Nomi Paftorali, e dell’Inlègna 
del Noltro Communc . 

Ncralco Cajfrimeniano P. A \ 

Arcbio Aifejano P. A. 

Carminio Tennacriano P. A. 

Attcfa la fuddetta Relazione fi concede licenza a* 
fuddetti Pallori Arcadi di fervirfi nell’Impref- 
fione del mentovato Volume , de* Nomi , e_* 
dell’ Inlegna fuddetta . Data in Collegio d’Ar- 
cadia alla Neomenia di Targelione P anno IL 
dell’Olimpiade DCXXXIII. dalla Rifiaurazionc 
di Arcadia Olimpiade XVII. Anno I. 

Mirèo Rofeatico Cujìode Generale d’tAr codia. 


Loco ^ del Sigillo Cuftod. . 


Narinio Trìanìdc Sotto-Cuflode . 
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T M PII MATUR, 

Si ridebìtur Reverer.difs. P. Mag. Sacri Palati! A popolici . 

F. AI. De Ruben Patr- Confi. Vicefgerem. 


P Er comandamento del KevcrendiiTìmo P. Maeftro del 
Sagro Palazzo ho letto i prelènti Componimenti Poe- 
tici per l’ Acclamazione fatta in Arcadia del Serenia- 
mo Principe Clemente Francelco di Baviera; e lungi 
dal ritrovarvi colà alcuna contro la Santa Fede , o buo- 
ni coll unii , vi ho anzi ravviata la conliicta leggiadria, 
macfti , e vivezza di penlìeri , e d’elpreflìoni , onde_> 
lògliono diftinguerfi le virtuolè produzioni de’ chiarit- 
emi Soggetti , che compongono qucft’llluftre Adunan- 
za , e che fotto la lcorta del faggio , ed erudito loro 
Cuftode per tutto il Mondo letterato 1» hanno renduta 
sì celebre, e riguardevole. Giudico pertanto i medefi- 
mi Componimenti degni d’eficre llampati ; lè così &c. 

Fu Domenico Vincenzo Alari* Bertucci 
de* Predicatori . 


Imprimatur. 

Fr. Vinccntius Elcna Reverendifs. P. Mag. Sac. Pai. Apoft. 
Socius , Ord. Pratd. 
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SONETTO 
, D I 

A. T. 

PASTORE ARCADE ACCLAMATO. 

I O full’lftro , o Signor , te non invito 

De* grondavi a feguir l*orme guerriere , 

Non feroci a domar armate Schiere , 

Nè di flragi a coprir il Tracio lito ; 

Gli c Arcadi ameni colli io qui t* addito , 

Ove con faggie note e lujìnghiere 
Muovon Ninfe e "Pajlor Paure leggiere , 

E il lor canto alle Mufe è sì gradito . 

Sai pur che di furor d*armi bollente 
Il Giovane Telilo le luci intefe 
Negli Omerici carmi ebbe fovente ; 

Nè l* Invidia temer , che in lui s'accefe , 

Che fe wodeftia al tuo valor confente 
Bajli foto a cantar l*alte tue lmprefe . 


B 1N- 
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INTRODUZIONE. 


I I 


Uperfluo certamente farebbe, Ar- 
cadi valorofi , fe io le Preroga- 
tive in quell’oggi noverar vi vo- 
lefli della Tempre gloriola Stir- 
pe dei Sereniffìmi Duchi di ba- 
viera . Balìa il dire , che niuna 
dignità o Ecclefiartica , o Seco- 
» lare di maggior luftro fi trova, alla quale i Prin- 
cipi di quella Juminofa Profapia non fieno flati 
elaltati ; ed è lo fleflo nafcere in cffa , che l’ef- 
fere Eroe . Nè fa d’uopo il rivolger folo le anti- 
che carte per apprendere di quella Cafa le Glo- 
rie , mentre e ne* tempi a noi non lontani , e a* 
medefimi noflri giorni la Religione, e le Lettere 
anno trovato in Ella e la loro difefa , e il loro 
Portegno ; Mentre intanto i magnanimi Perfonaggi 
della medefima fra le Armi anno il loro Nome-# 

) eternato , ed in Pace ne i loro Stati anno fatto 
fiorire l’Abbondanza , la Giuftizia , e la Pietà uni- 
te al Decoro , all’Ilarità , e alla Maguificenza . Ma 
io tralafciando tutto quello che all’eroiche impre- 
fe appartiene , mi trovo femplicemente in obbli- 
go di rammentarvi ciò che di quelli Principi in- 
torno alla noftra Arcadia appartiene . Violante 
Beatrice di Baviera Gran Principelfa Vedova di 
Tofcana , era già da molti anni fiata in Arcadia 
col Nome di Elmira TALèA acclamata , quando 
venuta a Roma diftinfe in piò maniere la nortra 
Adunanza , come negli Atti della Coronazione del 

Jb 2 no- ' 
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noftro .Mauro puofTì manifeflamente vedere . V 
Elettor préfente di Colonia Clemente Augusto 
di Baviera , che tante Dignità Eccle Falliche in-, 
un col gran Magiftero dell’Ordine Teutonico sì de- 
corofamente (oftiene , più volte effondo in Roma 
onorò le pubbliche noflre Adunanze , ed unita- 
mente col Duca Filippo fuo Fratello, in Roma de- 
funto, venne acclamato Arcade col nome di Etin- 
do Aristerio, e il Fratello con quello di Italgo 
ERMioNèo . La Reai Principeffa di Polonia , ed Elet- 
toral di Saffonia Maria Antonia di Baviera , fìc- 
come aveva dall* ìmperator Carlo VII. fuo Ge- 
nitore ereditato il genio alle Lettere, e alla Poe. 

' fia Tofcana , nella quale egli pure eccellentemen- 
te compor foleva , così di moltiffimi Parti del fuo 
Ingegno sì nel noftro Italiano , che nel Francefe 
Idioma Poeticamente prodotti , ha più volte la 
noflra Arcadia onorata , nella quale col Nome di 
Ermelinda Talca reftò già fono due Olimpiadi 
Acclamata , raddoppiando quel Luflro, che alla 
noflra Adunanza arrecava il Reai Principe Fede- 
rico Cristiano fuo Spofo fra i nofìri Acclamati 
Lusazio ARoiRèo . Sommo veramente , ed invi- 
diabile per la noflra Adunanza è 1* onore- * che 
quelli Principi co* loro Nomi alla medefima ed 
anno impartito , e impartifeono ; E pure nuova 
occafion ci fi porge di aumentar quello onore, e 
di Tempre più in quella gran Famiglia afficurar d* 
Arcadia, e le Fortune, e la Gloria . Il nollro valoro- 
fo Cleofanto Doriano ultimamente dalle rive dell* 
Ifara a noi tornatone ha fatti partecipi d’un nobil 
Componimento Poetico , Frutto dell’Ingegno del Se- 
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reniflimo Principe Clemente Francesco di Baviera 
Nipote da canto di Fratello del fuddetto Impera- 
tor Carlo VII. , e Cugino dell’Ottimo Principe 
Elettor Massimiliano Giuseppe , che di tutte le 
Virtù più fublimi , e più Principefche ricco ed 
adorno i Stati della Baviera prcfentemente felici- 
ta , e gloriofamente governa . 11 Componimento 
è Sacro , ò Drammatico , ed è intitolato i L’Ob- 
bedienza di Giovata , e ficcome in quello medeft- 
mo giorno pubblicheraffi , così farà facile ad ogni 
» uno il ravvifare quanto il Duca Clemente fud- 
detto iìa nella noftra Lingua, e nella nodra Poe- 
fia eccellentemente verfato , e quanto fia proprio, 
e per noi vantaggiofo l’ Acclamare un Principe , 
che oltre il Pregio , che a Lui dal Poeticamente 
comporre indubitatamente proviene , unifce in fe 
jnedefimo tutte quelle Virtù, e tutte quelle qua- 
lità , che ad un Principe , e ad un Principe delia 
Cafa di Baviera convengono, e fono , fi può dire 
alla medefima connaturali. Per feguitare dunque 
4e noftre Paftorali coftumanze legalmente interrogo 
• i valorofiflìmi miei Compaftori fe credono doverli 
folennemente Acclamare come Arcade il Serenifli- 
iuo Duca Clemente Francesco di Baviera. 

" '' ;i . • • l.( 

A quejìa Interrogazione gii ^Arcadi , che per 
qualità , e quantità in numerò confi derubili fi- 
lmo erano concorfi , con infinito giubilo , e con 
un Viva universale ^Acclamarono Arcade il 
• fuddetto Sereniamo Principe ; dopo di che ri- 
pigliò nella feguente guifa il Cujlode . 

Dal 
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Dal commuti giubilo , e dalla commune ap- 
provazione recando il fuddetto Sereniamo Prin- 
cipe, Clemente Francesco fra gli Arcadi Accla- 
mati annoverato , ficcome è mia incombenza l’af- 
fegnare al medefimo un Nome , che qual Pallore 
lo faccia in Arcadia diflinguere , cosi non credo 
improprio P appellarlo palloralmente Noricio , 
nome che dal /borico , parte della Baviera , deri- 
vafi ; e proprio inoltre da me fi crede l’aflegnarli 
le Campagne Aretusèe prelTo il fonte diAretufa; 
Campagne che già furono aflegnate all* Arcade 
Acclamato Tirretiio Aretusto , cioè al Gran Duca di 
Tofcana Gio: Gastone di gloriofa memoria, a cui 
era in facro Maritai nodo congiunta Anna Maria 
Francesca di Sax - Lawemburch Ava Materna del 
Principe pur ora acclamato ; Dovendofi in feque- 
la di ciò fotto il nome di Noricio Aretusòo ri- 
conofcere per l’avvenire in Arcadia fra gli Ar- 
cadi Acclamati il Duca Clemente Francesco di 
Baviera ; Mentre io alla Sereniffima Altezza Sua 
ancor da lungi rivolto, faccio a voi tutti , Arcadi 
Yalorofi , a* di Bui Encomj l’invito , col fegUente 



SONETTO 
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SONETTO. 


S Ignor : d’ Arcadia è queflo il fuolo , e quefia 
'Delle Ninfe è la Reggia , e dei Paflori . 

Ecco d’iAlfto la riva , ecco gli allori , 

* Tra quali ognor dolce armonia fi defia . 

' Dell’alta Stirpe tua grande qui refia 

La rimembranza ; e ne cantiam gli onori ; 

E d’almi Studj , e d’innocenti Amori 
'uefia rifuona geni al Forefia . 

Qui cangerai fra poco e nome , e ammanto ; 

Ma il finto nome , e le cangiate fpoglie 
‘Div errati tua delizia , .c fien tuo vanto . 

E voi P afiori con acce f e voglie , 

Se vi è cara Virtù , fciogliete il Canto 
„ Al nuovo Inclito Eroe , che Arcadia accoglie-. 

Dell'Ab. Michel Giufeppe Morei 
Cuftode Generale d’Arcadia. 


CO- 
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DI OTTAVE. 


\ #. 


A L Nuovo Inclito Eroe , che Arcadia accoglie* 
Render Gloria non può, qual fi devrìa ; 

Se ben fra mille plaufi il Canto fciogtiè 
Jn non più intefa nobile armonìa . ' * 

Dunque de 3 verdi lauri, onde fi coglie 
Frutto , cb y aura immortale e nutre , e cria » 
tAll* altera fua fronte , a i pregi , al merto 
j> Tejfete Arcadi amici un nuavo ferto 

Dell’Ab. Giufeppe Brogi , detto Acamante 
Pallanzio l’ro-Cuftode Generale d’Arcadia. 
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» Tejfete Arcadi Amici un nuovo /erto 
Del gran Noricio a coronar la fronte r 
Ei già con franco piè corre per {‘erto • 
Sentier che guida delle tfildufe al monte . 

Ei nell' tArti di Pace , e Guerra efperto 
De* piti famoji Eroi può fare a fronte . 
Tejfete, Il /erto Ei gradirà , che accoglie 
n La Palma, il Lauro , e d'Èrcole le foglie . 

Dell’Ab. Don Carlo de San&is 
detto Sifimbro Terfiliano* 


ì 

» La Palma , il Lauro , e d'Èrcole le foglie , 

Che al crin fi avvolfe , allor cb'Ei trajfe fuore 
Il Can Trifauce dall'orrende foglie 
Cingan le tempie di novel P a fi ore ; 

E quefie, mentre c . Arcadia il Canto /doglie 
Col verde Lauro de' Poeti onore , 

E colle Palme Avite in vago ferto 
,9 Spieghino di Noricio i pregi » e il metto . 

Del? Ab. Giufeppe Mortani 
detto Namirto Scontino • 


C 
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„ Spieghino di Noricio i pregj , e il tnerto 
Calliope y e Clio col più Jublime canto; 

E l y uua , e Poltra o in Pace , o irt campo aperto 
EegH « Avi e/priraa Palte Gejto t e il vanto * 
La dolce Euterpe con egual concerto 
Lieta gli adatti la Siringa accanto ; 

E narri y quanto dalle T{egie foglie 
n Bello è il vederlo in Fajlorali fpoglie . 

Di Leonardo Giordani 
detto Crifpino Dardanio • 


* Bello è il vederlo in 'Pajlorali fpoglie • 

Guidar povero Gregge al fonte , ali* erba , 

E Tugurio abitar di canna , e foglie 
Abbandonato fua Magion fuperba . 

Ala più fu plettro a’or le giujle doglie 
"Del Figlio vincitore che a morte acerba 
Per poco miei dal Genitore è offerto 
Lolce Fu dirlo nel cantare efperto . 

Di Don Domenico di Gennaro de' Principi 
di S. Martino, detto Apollofane Vandilio. 
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„ Voice ^udirlo nel cantare efperto , 

Volto Valor del Giovinetto Ebree , 

Che fol vinfe i nemici in Campo aperto 2 
Meravigliato il crin da II 3 onde Alfèo 
tAlzò al bel [non ne* fuoi penfteri incerto , 
Se f offe al Giorno ritornato Orfeo ; 

E dijfe; il tao cantar dolce , e vivace , 

», O bella Arcadia , ob come alletta , e piace J 

Del Conte di Carteggio Don Francefco 
Maria Sforza Vifconti Doria de* Mar- 
chefi di Caravaggio , detto Nirindo 
Aferèo . 


„ O bella ^Arcadia , ob come alletta , e piace 
Il tuo foave Pafloral cojìume ! 

Era quejìe felve di Virtìi la face 
Si vede balenar di vivo lume : 

Quindi il Bavaro Eroe, di cui non tace 
La Fama , che fpiegar gode le piume , 

Or cinge il rozzo ammanto , e non gli fpiact 
n VOzio tuo illujlre , e la tua bella Pace . 

DelFAb. Muzio Scevola 
detto Nevillo Aracinzio 2 
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„ VOzto tuo Mufirt y e la tua bella Pace, 

Figlia di Feti, t getter oft Carmi , 

L’ire non teme dell’età fugace , 

E chiaro più che pel valor delPtArmi 
Andrà tuo Nome celebre • e vivace 
iS colpito in mille bronzi , e in mille marmi • 
Pajior, cingete il crin di verdi foglie 
„ Al nuovo inclito Eroe , che Arcadia accoglie 

Di Don Domenico Ferrari de* Duchi di 
Parabita , detto Tamirifco Falonetide . 


„ t Al nuovo Inclito Eroe , che Arcadia accoglie 
„ Teffete tArcadi Amici , ùn nuovo ferto. 

» La Palma « il Lauro , e d’Èrcole le foglie 
» Spieghino di Noricio i pregi , e il merto . 

„ Bello è il vederlo in Vaporali fpogliéi 
» Dolce Pudirlo nel cantare efperto . 

* », O bella ^Arcadia , oh come alletta , e piace 
» L’Ozio tuo illuflrcy e la tua bella Pace. 

Di Mirèo Cuftode Generale di Arcadia. 


ECLO- 
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E C L O G A. 

L Aurus , io , laurus ! praecingite tempora lauro, 
Arcades, exoritur noftris lux aurea fylvis • 
En Cyrrhae renovatur honos ; en Delphica rupe» 
Panditur ; ecce novem redolentia ferta forores , 
Undique conle&is mediis de collibus Hyblae 
Floribus,intextunt;Cytharaeque repertor Apollo 
Ingeminat poeana ; luos ad carmina pofcit 
Pan vates;fremit Arcadicum nemus omne tumultu. 
Namque coronatus regali tempora lauro, 

En Clemens , foboles alto de fanguine Divilm , 
Mente potens, animo, & magnis virtutibus Heros, 
Ingreditur fofpes Nonacria rura, chorofque 
Inter Paftorum patitur numerarier, atque 
Noricius pofthàc gaudebit dicier ; eja 
Turba frequens Vatum,Paftoru turba frequentùm, 
Promerito veftrum cognofcite Numen honore . 
Sternite humu violis,atq; undique fpargite flores. 
Alba liguftra , rofas , & purpureas calaminthas , 

• Narciflumq; thymumq;immortalemq; amaranthu; 
Noricii ingeminent omnes memorabile nomen . 
Vos o faltantes per florida rura Napeae , 

Vos o Scmideae Dryades, & Oreàdes , omnes 
O nemorum Nymphae redimitae flore capillos , 
Vos magno plaufu laplae e convallibus altis 
Excipite Heroèm, & manibus per mutua nexis , 
O agite , & blandis medium lucrate choraeis . 
Cingite nunc Vatem phoebeae frondis honore, 
NoRiciuMque omnes laeto clamore falutent . 
Undique & Arcadiae faltus , ripaeque , lacufque, 
Flumina, convalles, longe & refouabilis Echo 

No- 
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Noricii circum refponfet amabile nomen . 

O falve Arcadicis merito decus addite faftis , 
Accipe, quod Phoebus tibi pleclru tradit eburnu, 

• Et cane quae Ifacidum quondam ritavit in aula 
*• Funera , progenies jonathas invila Saiilis , 

t Dum populi votis retulit prò morte triumphum. 
Te recinente , facro perculfi carmine montes 
Gaudia telati faxofa cacumina curvant, 
Exultant agri plaufu , vallefque profundae , 
Blandiri incipiunt fedivo murmure fbntes , 
Jucundo volucres cantu gefiire per auras, 
Verticibus fummis durae fe fle&ere Cedri, 

Fagi etiam , quercus, caput & motare Cuprefli, 
Et ftupefa&a fuos compefcere flumina curfus . 
Te recinente , novo quoque Titan concitus oeftro 
Alatos medio cogit fubfiftere Coelo 
Laetus equos: per prata boves, per rura capellae, 
Atque agni tenero mites fub gramine ludunt. 
Ipfi Paftores , fylveftria Numina Panes , 

Et Fauni agreftes , & montivagi Sylvani, 

Et Satyri infuetis redimiti cornua fertis 
Auribus intenti accipiunt tua carmina plaufu. 
Arcadia o felix Heroiim mater , & altrix ! 

O femper tibi faufta dies , femperque colenda ! 
Noricii o noftris femper memorabile fylvis, 

Noricii nobis o femper amabile nomen ! 

• * 

T. Ignatii a Cruce Aug. Excalceati 
inter tArcades Dafmonis And ri aci . 
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SONETTO, 


V 


E Sentpio ài cojlume aureo perfetto , 

Dolce foggiorno di perpetua pace , 

D’ innocente piacer fonte verace , 

Alle figlie di Giove albergo eletto : 

Tempio d'tApollo , ed imrnortal ricetto 

D* Anime eccelfe , a cui virtù fol piace , 

Cote de * fiacri ingegni , e accefa face 
Fojfente ad infiammar ogni intelletto : 

Vaghe felve ? in cui fole i lauri fono 
A 3 Fotti gentil ferto , e mercede , 

Scuola di dolce cauto , e do/c^ Juono : 

Sicuro afilo di giujlizia , e fede ; 

Quejt’è Signor F Arcadia , i* cui dal Trono 
Oggi difcendi a collocar tua fede . 

Di Don Domenico di Gennaro de* Prin- 
cipi di S. Martino , detto Apollofane 
Vandilio. 


SO- 
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SONETTO. 


S E alzar non può al tuo nome archi e trofei 
La bella ^Arcadia , che cotanto onori , 


So pero , che tu pregi i nojlri allori 
‘Di quegli al par de * Vincitori Elei . 


Efcono quinci , è ver, fonti Dircei , 

Che fcorron puri tra l'erbette e> i fior», 
E dì lor vivaci onde ebbri i P afiori 
Surgon pofcia a cantar uomini e Dei. 


Ma Tu d'uopo non hai de* nojlri carmi , 

Regai Noricio , che col chiaro ingegno , 

E co* bei verji al Ciel t'ergi fublime ; 

E ben fallo ìfer tuo , ch'or fatto è degno , 

Cui il Tebro invidj , oltre Ponor dell' armi , 
Tuo ftil leggiadro , e tue fuperbe Rime. 


DelFAb. Pier Antonio Serafli , 
detto Defìppo Focenfe • 
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SONETTO. 


Q Vando con verde ramo il dì fegnafli , 

In cui s’avvolfe il pajìorale ammanto 
La famofa (a) Ermelinda , e fciolfe il canto 
» Dicevi y o Arcadia i E chi 7 mio onor contrajìiì 

E allor eh’ (b) Etindo del tuo ferto ornajìi , 
Etindo che al tuo nome accrefce vanto , 

Pel fortunato acquijlo altera tanto 
Dir fafcoltai : ciò per mia gloria bajli ; 

Ma forfè tu non ifcorgevi allora • , 
Ch’altro della gran Stirpe a darti nome 
Eccelfo Eroe vi rimaneva ancora . 

Or mira come il Ciel t’arride,, e come 

Noricio è quello , e te più cb’effo onora 
Il lauro , che tu cingi alle fue chiome .. 

(0)- Maria Antonia Wal'ourga di Baviera Principefla Reale 
di Polonia, ed Elettorale di Saflfonia. 

O) Clemente Augnilo di Baviera Arcivefcovo , ed Elet- 
tore di Colonia &c. &c.. 

DelPAb. Giufeppe Brogi detto Acamante 
Pallanzio Procuftode Generale di Ar- 
cadia . 

J> SO- 


Digitized by Google 



S VI carro ardente il Condottier del lume 
Vi sì vivo fplendor rifulge adorno , 

Che i Campi eterei faettando , intorno 
Spande luce , cb’è fuor di fuo coftume . 

Va * i nuovi rai più bel fereno affume 

V’tArcadia intanto il genia ì foggiorno , 

E più lucido il dì y che fà ritorno 
Seco adduce ne* Bofchi inclito Nume . 

Ve , eh* oggi ve fi e il pafìorale ammanto 

Noricio , che col fuon di eburnea cetra 
Onor’ accrebbe all 1 cAppollineo canto > 

E quando mai poetica faretra 

Eh di pregio , e valor mirabil tanto , 

Che Febo rallegraffe infin full* Etra ? 

Dell’Ab. Lucio Ceccarelli 
detto Cariclèo Chcrmario. 
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A Rcadiae lucus, Romanaque Maenala , vatnm, & 
San&arum fedes ardua Pieridum , 

Et fubter virides ripae , Tiberinus & almo 
Qui virides ripas perluis amne pater 

Gaudete : ille ortus regum de fanguine Clemens , 
Carminis ille artem doclus Apollinei , 

Quamque probat Mavors artem , & Tritonia Pallas, 
Arcadio dici nomine paftor amat, 

Jamquc aderit, jam vos invifet rura beata; 
Paftorefque inter , filvicolafque deos 

Inflabit , patruus trivit quam Caefar, avenam, 
Phocboque & patruo Caefare digna canet . 

P. Rayvtundt Cunìcb è Soc. 
ìtiter Arcade s Pereldi Megaridis • 


D z 
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A tto Signor , quando i bei carmi tuoi 

‘Dì [pieghi , che non mai piti dolci Eurota -, 
O È indo udirò ; In quejìa a Te ben nota 
Selva qual Febo ne ti moflri a noi . 

E fe Farmi trattar > onde si puoi , 

Verter ti vede dalla terza rota , 
t Alle maniere , e all* una , e all'altra gota 
Ben un le ajfembri de' Celejli fuoi . 

Ma j o voglia Ejfa in fuo vanto al vago tAdone-, 
( Tolto Vulcano') o a Marte a Somigliarti ‘ 
O di Te far con Giove paragone : 

Tur t come ^Arcadia , il pregio di due arti 
fsJon vale a darti mai.: meglio “Pitone , 

E Permejfo qual fei , pojfon mojlrarti . 

Dcll’Ab. D. Pio Nicola Fabri 
detto Diagora Magnefio* 
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P Aflorelle d'tArcadia , e voi Paflori , 

‘Dall Erimanz'to al Menalo confine , 

Gite allegri fcegliendo i più bei fiori 
Per coronar del Gran Noricio il crine • 

Le Valli , i Monti , i Piani , ? le Colline 
Del Bavarico fuol a pieni Cori , 

^4/ </o/ce delle Cetre Latine 
Ripetano a vicende Inni canori „ 

*Dican , che glzAvi fuoi contro V audace 
Infuno error di Popoli rubelli 
Vier ' Roma , e all* Impero eterna pace - 

Dìcan , cfo /’Alto Prence j/ quelli 

Forte Prefidio , e Tlifenfor verace , 

Fard che fempre Arcadia ne favelli . 

DelPAb. Andrea Mangini 
detto Archeno Abderitano 
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Q Val gioja tutti unifce oggi i P afiorì ? 

A chi mai confecrato è un s) bel giorno ? 

[/è cerne fan tutti ad Apollo intorno 

p’ Arcadia i Genj , e delle Mufe i Cori. •> 

Gli fede a lato , e accrefce i fuoì fplendori 
Giovane l ree di regio ammanto adorno ; 

Alle cui ttmpia fa vago contorno 
Serto mijlo di Gemme , e verdi Allori , 

Ma dubbio ancor rimane il mio penftero ? 
peli è Ncricio il Bavaro Signore , 

Per gli Avi Augujli , e per fe Jleffo altero ; 

Che divifo fra Palla , e Marte il cuore , 

Come Ce far e un dì dotto , e guerriero 
Le Gejla fcriverà del fuo Valore . 

Dell’Ab. Luca Pellegrini 
detto Clitarco Eritrèo . 
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3 * 


S V quell* erbofe Collinette amene 

Poc*anzi io flava a pafcolar l'armento , 

E già fciegliendo cento fiori t e cento 
Per farne dono alla vezzofa Irene . 

Mi fio col fuon di bofcareccie avene 

Giunfe a II' or e echio mio pentii concento 
Nè voce eli' era di Paflor , che al vento 
Spiegar volejfe l'amorofe pene . 

Ma ognun fi udiva celebrar col canto 

Il gran Noricio , che fra noi nafeonde 
Gli alti fuoi pregi fiotto rozzo ammanto . 

Eco ai pia ufi facean d'tAlfeo le fponde , 

E mi parca di Arcadia noflra intanto 
Veder la fpeme galleggiar full' onde . 

DelI'Ab. D. Giufeppc Laureano, 
detto Mefamo Medamio . 
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SONETTO. 


■ ■* ■ r 

• 1 

D I nofir 3 Arcadia infra Pombrofe pianta 
Alto cantare udii Pafpro periglio , ' 

Che di Sanile già fofferfe il figlio , 

Gufi andò il mel , che a lui parojfi ovante - 

% * "j . 

Sì al vivo efpreffe eran le gefi a, e quante * 
Oprò vittorie col guerrier con figlio , 

Che irnpreffo ancora nel regai fuo ciglia 
lo veggio Palma intrepida e cofiante . 

,* • ' • * * r • V* 

Pieno il pmfier d 3 infolito fiupore 

Cerco a 3 Pafior , cerco alle Ninfe il nome 
Di chi erge il canto a sì fublime onore . 

é. - • 1 / . 

Rifponde ognun fra lieti pian fi ; e come 
Di Noricio non fai Paltò valore , 

Che al nero oblìo già le fue forze ha dome 7 

Del P. Alberto di S. Giovanni Agoft. Scalzo 
. detto Eubota Leontinco. 
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E Cco ritorna n fu i Parrapì Colli 

I /acri Cigni a difpiegar le piume, 

O tAr codia mia, che fempre piu fejl olle , 
Efei del fecol nofiro Onore, e Lume . 

Miro, come non fon giammai /atolli 

Muov'efca di cercar prejfo al tuo fiume ; 
§{ual fovra i prati ruggiadofi , e molli 
Le Pecchie di cibarfi bau per cefiume . 

E, o rovcrfci dall 1 urna il Verno algente 
Grandine , e neve , o dagfartigli fuoi 
Vibri fuoco , e terror la belva ardente , 

Velati fempre d'intorno ai bofebi tuoi , 

E il dolce canto lor feendon fovcntc 
Fra quejli Lauri ad afcoltar gli Eroi . . 


Dell'Ab. Antonio Gafparri 
detto Rivifco Smirnenfc. 
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F U ver Clemente ? e le fuperbe foglie 
Lafciar vorrai, e il tuo reale ammanto} 
Dunque i bofcbì ti fon cari cotanto , 

Care le rozze pajlorali fpoglie ? 

Negl* Avi tuoi vedi pur qual Raccoglie 
Di corone , di palme altero vanto , 

E tu col gregge , e la firinga accanto 
Il crin vuoi cinger di caduche foglie ? • 

t 

Ma tu dolce ver me volgendo i lumi 

Mira , mi dici , e non Va forfè altero 
Etindo, e Italgo, ed Ermelinda e Elmira? 

E pur POJlro non fili, non fù l’Impero, 

Ma t faggi, e fanti pajtoral coturni 
Se Roma , e il Mondo adorator gli ammira . 

i 

Del Padre Don Camillo Bovoni Ch. Reg. 
Somafco , detto Fillirio Beritio . 


; 
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A Rende Genio t oh te felice \ oh conte 
Superbo vai dì bella luce adorno , 
Poiché d'alloro a quefte felve intorno 
Schiera di Regi coronò le chiome ! 

Col vario fuon de ' tuoi concenti bai dome 
Le forze dell'oblìo > che fé ritorno 
Sdegnofamente nel Letéo Soggiorno 
Fuggendo i rai dell' immortai tuo Nome « 

Fìggi pur fei di nuova gloria a parte , 

Mentre feende un'Eroe ne* bofehi tuoi , 
E onore al manto pafloral comparte . 

Egli è Noricio , che raffembra a noi 
Febo e guai nella poetic'arte , 

E nell alto J'plendor de 9 pregi fuoi . 


DelPAb. Muzio Scevola 
detto Neviilo Aracinzio . 



's O N ETTO. 



A 


Lìor che riedc co* fuoi raggi il Sole 
A fecondar la Terra , il buon Cultore 
Il primo frutto del poder , che cole 
Sen corre a tributar al fuo Signore : 


Benché non ufa in rime a far parole 

Pur f doglie il canto , tinta di rojjore 
Semplice Paflorella , che a Te vuole 
Il primo frutto offrir del fuo fudorez 

pj ver, che ufato a più fublime ftile , 

Con cui f Arcadia tutta oggi ti onora 
Prender dovrefti li fuoi carmi a vile ; 


» 


Ma un’tAlma Reggia , fra i più grandi ancora. 
Benigna accetta ogni tributo umile , 

E ai fommi Dei più rajfomiglia allora . 


Della Contefla Francefca Gherardi ne* 
Cherofini, «fra le Paftorelle d* Arca- 
dia Eghirda Coritefia . 
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C ANTO. 


I. 

S E ovvie» che mai alla fua prole in faccia • • • 
Rapido fciolga Aquila altera il volo 
Tenta anch*effa feguir la nobil traccia , 

Ma cerca in vano abbandonare il fuolo » . 

Che il fiacco nervo , che le membro allaccia , 
Forza non ba da follevarla al Folo t 
E dal pefo de II* a ere al fuol refpinta , 

Piega fu i vanni indebolita , e vinta . 

a. 


Tal'io mi fon , che con ardita fronti 

Sperava un dì fra mille Cigni il vanto » 

Ma f ciotto il labbro non purgato al fonte > 
Arido fefft al paragon del Canto ; 

Onde giurai piti non falir quel Monte > . 

E a un tronco appefi fra lo /corno , e il pianto 
Vavena mia , che muta ancor ripofa , 

Sparfa d\blìo y negletta , e polverofa . 

E 
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E già due volte la Jlagion nemica 

V-Jji Can T d>6gni f‘ or6 » 6 Ma , 

E già due Volte biondeggiò la folca 
Che fotta II pefo di mo ? tal J P f X 

da auffa opaca Selva amiet. 

Fa fava al vtvef mio di doglia in dorila 
Comuom da m.Ue , « mille care opptelTo, 
Cle punge qaafi ad obliar' fe fte/Jo. 


Coti vivea da mortai doglia cinto 

Fa quefto ameno fai/ lungi pii, f a dia , 
Ftn che da forza , «cognita già vinto 
Li campi torno a ricalcar d’ Arcadia , 
Ove balena tn fronte a ognun > dipinto 
Lume Febeo, che voflre menti irradia 
Jn quefto di , che fra armonioft Cori 
latenti fiete a fveller mirti , c allori . 


Scrti ben degni a coronar la fronte 

nel gran Nokicio che per l’afpro calle 
Loggio fcuro su dell’erto Monte, 

Che all ozio vii volge l’aunofe fpalle , 

Suola f“lh^° me a, t rat <> ~' «I tolte, al foute 


Co - 
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Così Noccbier » che tra il furor dell’ onde , 

Mira tra J cogli il fuo Naviglio urtare , 

• tAgitato fofpira , e fi confonde 
E giura piu non affdarfi al mare . 

, Ma vede appena che Gamiche fponde ■ 
Vonda fen riede placida a baciare , 

Che ogni tema obliando , e giuramento 
Torna di nuovo a contrajìar ’ col vento . 


Oh me felice fe col efinto mio 

la queflo dì , che nulla il cuor m* affanna 
Potrò alternar Regai Pajlore anch’io 
Giulivi accenti ad umil fuon di canna , 

E or fatto un orno , or preffo al fonte , al rio 
c Al Prato al Colle , al Bofco , alla Capanna 
Far Noricio echeggiar in tal foggiorno , 

Come d’Ifer già feci in ogni intorno . 

8 . 

tAlmo Signor , cb’ove il dì nafee , e imbruna , 
Dov’tAuJlro impera , e regge il fier Boote , 
Fra lo fplendor della nativa Cuna 
Chiaro ten vivi , nè al variar di ruote 
Soggiaci mai d’ in fi abile fortuna , 

E in quejle alpejtri piaggi** * si remote 
Nonifdegttì pofarti in Regio ammanto 
' Sul nudo fùolo a umil pajìore accanto * 

, .. E 

• .• t* 4F * • * •- • «'• »'*#/■ é 
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E per quefla d’tArcadia ampia forcjld 
Il chiaro Nome in pajtoral mentito 
Scorrer potrai per quella /pioggia , e quejta 
A fciorre il Canto à ciafcbedun gradito ; 

E accorciando talor la regai velia 
Trarre anche il gregge a pafcolar fui hto, 
Q/i'fil con dejlra reai guidar l’armento 
e Romolo , Ciro, e cento Regi e cento • 

io. ‘ 

E fenza ricercar gli antichi efempj 

Vi Regai gente che l’umile albergo 
tAbitaron con noi ne* nojìri tempi 
Mira quanti lafciar Maglia , ed Vsbergo , 
Manto , e Corona , e feron ftrazj , e fcemp] 
VelPìgnoranza vii, cui volto il tergo 
Si fer chiari col canto , e mira poi 

Eonga ferie fra lor degl* Avi tuoi . 

• * 

1 1 . 

Vi quel lento rufcel preffo la jfponda 
(i) Etindo mira in quejle piagge accorfol 
Cui Clamide Regai doppia circonda 
L’tAuguJla fronte , doppio Manto il dorfo » 
Come al f erto Reai mefce la fronda 
Sacra al canto di * Vati'. Ahi ferma il cor fo 
Noricio, e ojferva , qual con man gradita 
Veli* Augusto German (2) li pregi addita . 

V * 

CO Etindo: s. A. S. E. Clemente Augufto Elettor di Co- 
lonia Zio del Sereniffimo Duca Clemente. 

(z) Si parla della MacfU di Carlo VII. Imperatore 3 Zie 
parimenti del Sereniffimo Duca Clemente * 
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T)i quel Gemati , che tra* fiupremi /catini 
SI ben reggendo dell'Imperio il pondo , 

- V D'un immen/o fiaper /opragli vanni , t 
Chiaro Tempio fi /e di luce al Mondo * 

' E d'oppreffa virtù riparo a i danni , " 

Sù Pira Etru/ca , mira anch'ei giocondo 
§>ual /ciogliea il Canto , ond'lfiro I/er t e Reno 
Portar /amo/o alla gran Te ti in /eno 

Le cui glorio/e , e commendanti* orme 

L'almo mio gran Signor (O /uo degno figlio « 

• . Saggio calcando , a i /enfi J'uoì con/orme 
Ideila virtù fi re/e , e nel configli o , 

Nel /ublime pen/ar , e fl//or ch'e’f /orme 
Di J uè note un concento , ah in qual periglio 
E* chi Pa/colta di /entirfi in petto 
L'alma di/ciorre per lo gran diletto., 

' , _ "V 

. « . • • 

i4- 

lo lo provai , cui /orte diè P onore 

Di vagheggiare il /uo T{eal /embiante , 

E ammirar /noi gran pregi , e Pumil core 
Tributare umilmente alle /uè piante •; 

E del /ovrano /uo paterno amore 
Riportai tant * illufiri grazie , e tante % 

E il /ommo grado tra più fidi /uoi , 

Che mi rende più caro anche fira voi . 

F Ah 

4 1 * •'■’.■■■ , 

CO Si parla di S. A. S. E. Maflìmiliano Duca, ed Elet» 

tor di Baviera Cugino di elfo Sereniamo . 
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Noricio, Noricio in quell* alloro 
Mira di Itale o (O »V cA/ffro «twe incifo ; 
Ed fa quel fafo o ffe, va il gran lavoro 
Eer cui di bel Ju dor* più volte intri fo 
• Ooni Fajìor* già fù , che a lettre d*oro 
l.o fpirto già nel Ciel da lei dìvifo , . 
Eternaron fra noi di quell*Elmira ( 2 ) 
Ouor d* Arcadia y e dell* Etrufea lira * 


Che d*Avi tuoi sì ben congiunta al /angue 
(.1^ Nella faggio Ermeliuda oggi rinnova 

Volto fpirto , e il fiper , che mai non languCy 
tAnzi d*immenfe doti ognor fa prova : 

Quell* Ermelinda y che il venefici}* angue 
Jj’ozio fa°ò fin dall* Età più nova 
Dalj'en d’Ifer, e d*Elba a lei /oggetti , 

. E ogni virtù fe , che il lor fen ricetti » 

.. ' . . . • • - » * 

.A. . ' t # ' *’ 

, • "V. ^ _ 

. . -, ■/>•■,: ... . De- 

• , . . I 

(i} Italgo; la chiara mem* di S. A. S. Duca Filippo di 
Baviera morto in Roma , Zio di eflo Sereniflìmo • 

(i) Elmira: la Principefla Violante Gran Duchefla di 
Toicana attinente ad eflo Sercniffirao» 

(j) Ermelinda : l’A* R. di Maria Antonia Valburga Prin- 
cipefla Reai di Polonia Sorella Cugina di eflo Serenim- 
mo , e Carnale dell’A. S« E. di Baviera , celebre in 
quello Secolo per la fua gran virtù . 
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Degni 1 del mio Signor alma germana , 

Degna Noricio del gran Sangue vofiro , 

Nata è vero fra noi , w/i fovraumana , 

Luce y e fplendor di qttefio Secol nojtro ; 

Mirala là , quale con man fovrana 

Opre detta ben degne del J'uo inchiojìro , 

Per cui rifuona ogn'or tra quelle piante 

CO La Fedeltà del buon Filen cojìante « 

18. 

Come rifuona ancor l'alta Obbedienza 
C2) Di donata , e del T{e Sanile il Voto , 

E il pianto , ò Dio , nella fatai partenza 
Di Aladre , Suora , e popolo divoto , 

£ del Sommo Fattor l'alta Clemenza , 

Cfo /o fperar de' f noi mai manda a vuoto > 
c Parto ben degno di tua dotta penna , 

Che in parte fol tua gran virtude accenna , 

.19* . 

£ benché ufato in regie avite Stanze 

Fra lo fplendor dell'oro , e fpeffi omaggi , 

AW fdegnerai le nojìre umili ufanze , 

£ di nojlri folli evi onejli , £ foggi » 

£ fcior tra noi le pajlorali danze > 

£ /otto l'ombra dell' abeti , e foggi 
Pofore il fianco , alternare il canto 
, t Co# P afioriy che verraniì accontò. 

Fi E in 

(1) Si parla del Dramma paftorale da S. A. R. comporto, 

intitolato : Il 'Trionfo dilla Fedeltà • 

* (2) Si parla dclPOratorio comporto dal medertmo Sere- 
niamo, intitolato L'Ubbidienza di donata» 
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20 . 

E in pafioral* mentito in regio ferto 
Quanto godrai fra noi Pafiorelli 
Veder* correr balzando in ih per l'erto 
Timide lepri , e Caprioli fnelli 
O il Levriere che l’incalza in calle aperto » 
O udir fra * rami li dipinti augelli , 
pria de in Citi 1 forga chi li Campi indora 
Offrir* lor pia ufi alla novella ^Aurora . 


2 I» 

E al dolce fuon * di paf orali avene 

Godrai all’ombra d’ un Elee fronzuto r 
SparJ'o mirar * di quefte piagge amene 
per ognintorno ttmil* gregge lanuto 
E in veder* il Torello, che fen viene 
« Ad incontrare il fuo rivai cornuto 
E come da ira, e da vergogna fpinto ' 
Muggendo fugge % e fi rinfelva il. vinto i 

22 . 

fJè turba mai quefa rimota parte 

Lucido usbergo y o Marzìal Cimiero , 

Ma qui Matura i doni fuoi comparte ». 

E quivi tien ’ della innocenza impero 
Vi quà hanno efglio e la finzione , e l’arte 
E nudo va da ogni ornamento il vero , 

E qui fpeffo s’inganna a piè d’un orno 
La parte più increfcevole del giorno . 
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Tra noi la rea fuperbia non annidai',. </•,••• 

Nè trae penojì i giorni l’tAvarizia y. 

Nè al fuo Paffor la Fa fior e Ila è infida > 
Nè per ira fi turba l’amicizia , 

Nè gola a fino piacer le genti guida > 

Nè alcuno invidia altrui gradi > a dovizia , 
Nè ^Accidia v’è , che fra l’oblio ripofa 
« All’ozio in braccio muta , e fonuacchiofa » 


24. 

Oh quanti mirerai pien d’Vmiltade 
Offrirti dentro raffiche fi f ce Ile 
Le tremolanti candide gioncate + 

E de lor greggie le più bianche agnello 
Di frondi e fiori vagamente ornate : 
e Altri le poma più ifquifìte y e belle , 

E premerti taluno a dramma a. dramma 
Il puro latte dal? ir futa mamma * 


2 $- 

Ed altri ancor del Verno infra i rigori . 
tAd onta del frcddifftmo 7{pyajo , . 
Offrirti mappe d’odorati fiori : 

Ed io fra tutti il più mifer Capra jo,. 
Cui fcarfo il Cielo dell* fuoi tefori 
Solo diè queffa Canna , e qucjlo Sajo , 
Giacché altro tributar non m’e conceffo * 
A Te li dono 3 e il donatore iffeffo., 



Devo-, che a te raffembrarà talora 

Com'è in fe jieffo d'oppi pregio fi carco , 

Ala quella Canna ejj'er protrebbe ancora , 

Se tÀrnor dirizza a me lo Jìrale , e l'arco > 
Del Veglio ad onta , che il tutto divora 
Che a più fublime ftil s'aprijfe il varco 
E tuoi preggi inalza ffe infitto all'Etra , 

Al dolce J'uon di più fublime Cetra . 

* 7 - 

1 

Eolie che diffil e tanto può mio ardirei 

Ma tAmor* mi Jpinfe a far di Te parole , 

• Onde accefo da fervido deftre » 

Batter volea per te le vìe del Sole , 

Ala qual f guardo mai fia , che in te rimire „ 
E fiaccato non refi come fuole 
Chi Febo mira , che Ut troppa luce 
La vifia appanna , e cieco l'uom riduce -, 


Nè ancor* del monte fovra l'erta cima 
Al'inalzano fafiofo t vanni miei , 

Onde m'è forza di troncar la rima 
Giacché tanto falir io non potei . 

Nè tanto la mia mente fi fublima 
Da cantar quello , che cantar vorrei , 

E chi non può , non per fua colpa manca , 
Che 7 fpirto è pronto , ma la lingua è fianca * 

<. ■ . Ma 
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Ma li piU faggi , e celebri cantori 
* Incitare per riparar miei danni 

Che con lor carmi dall* oblio già fuori % 
l fanno fcuri a contrafar cogl* anni , 

E veggio già lì fempre verdi allori 
Sveller dal Monte , e rimpennarfi i r janni » 
Per teffer ferti alla futura Prole , 

Ed afrettarne il lieto corfo al Sole . 

» Che già Fato propizio a me comparte , 

Nel feno de* futuri anni remoti , 

Veder gloriofe infegne all'aura [parte 
Ve* vittoriofì Pigli , e de* Nepoti 
Del mio Signor , e vofrì : a manca parte 
Già tuona il Cielo , e alti communi voti 
• Applaude , e Arcadia fuona in ogni intorno 
Ob noi felici , oh avventurofo giorno . 

Giorno , che lieto fra armoniof cori 

Il Buon Mireo , co* fuoi P afori a lato , 

Sulla feorza de* faggi* e degl* allori 
Eterna ad onta d*ogni avverfo fato . 

Gradi fei intanto i paf orali onori , 

Che alt* Alme grandi ogn* umil dono è grato 
Noricio , e grazie in fen fempre ti piova 
Il Sol che muore , e quel che il Dì rinnova . 

Del Conte Antonio de* Papi Romano , Ca- 
valier della Chiave .cPOro di S. A. S. E. 
di Baviera , fra gP Arcadi Cleofant» 
Doriano . 

FINE. 
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ARGOMENTO. 

L 'Obbedienza cieca di Gionata al Pa-> 
terno volere fu fempre un oggetto di 
flupore agl‘ Ifdrae liti ,e principalmente allo - 
ra quando fu condannato a morte dallo Bef- 
fo fio Padre , per fola cafone d’un fallo , che 
involontario commife , ignaro dell' impru- 
dente 9 e precipitevol voto di Saulle . La 
fua fornmifjìone a i paterni voleri 9 e tran - 
quillitd con cui fi portava alla morte , fo- 
no oggetti ben degni d' ammirazione , fu 
quali fi raggira il prefente Dramma : ma fic- 
come alla purità della Storia , per fervire al- 
la Rapprefentanz** fono dovuti aggiunger fi 
varj Epifodj, & accidenti non dalle facre 
carte accennati , quindi è , che l Autore fi 
proteBa effer ciò un mero fuo abbellimento 
per* adattare il fatto alla Scena , e non mai 
per adulterarlo dalla fua nativa purità . 

Il prefente Dramma comincia dalla for< 
prefa del Campo FiliBco , e fi finge l'azio- 
ne nelle contrade di Gabaa . 

A 2 PER- 
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TERSONAGGI. 


SAUL Re d’Ifraello . 

ACHINOAM Regina Moglie . 
XjIONATA loro Figlio. 

MICHOL loro Figlia . 

ABNER Capitano amico di Gionata . 


Imprimatur, 

Si videbitur Reverendift. P. Mag. Sacri Palatii A popolici * 

F- M. De Rukeii Fatr* Confi* Viccfecrcm . 

• • 

Imprimatur. 

Fr. Vincentius EIcna Reverendifs. P. Mag. Sac. Pai. Apoft. 
Soci» , Otti. PracdL 
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PARTE PRIMA 

SCENA I. 

Campagna vicina *al Campo . 

Stonata , «j Micbol , ed tAbtter . 

'Mich . W" ^Eh t'arreda, o Germano; e dove corri? 
J Quefto pianto , ch'io verfo 
JL-/ Trattener non ti può ? 

Gio. Taci, o Germana , 

Taci , la tema è vana . 

Tempo or non è di lacrimar. Pentiamo 
Alla commun falvezza . Ogni dimora 
E' per noi perigliofa . 

Vedi già , che Ifraello a' tuoi Nemici 
Senza foccorfo è in preda : 

Ei fol confida nel gran Dio d'Àbramo : 

Ma noi, Abner amico, ah che facciamo? 

Ah non fia , che '1 timore 
Vile in noi renda il core . 

Sieguimi ; andiamo alla Vittoria incontro : 
Dio fommo , Dio Clemente 
Ne darà il braccio a debellar poflente . 
Mìcb. Non temo , nò , del fuo poter divino . 

Confido in fua bontà . 
lAbn. SI Principefla , 

Egli folo ci guida alla Vittoria ; 

Egli fol d'Ifraello ama la gloria . 

Micb. Lodo , o Germano , il tuo valor ; ma penfa , 
Ch'or non è tempo di moftrar tuo zelo . 

Ove 
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Ove fperi trovar fidi feguaci ' <• 

Or , che ognun trema del periglio in villa ? 
Chi farà tua difefa orche gl’Ebrei 
Son difperfi , e fugaci ? Ah chi potrebbe 
Salvarti mai dalia nemica mano ? 

Se tu fperi partir , lo fperi in vano . 

Io noi confentirò : Fermati ; afpetta , 

Che del Re la prefenza 

Conforti i vili , e i fuggitivi aduni . 

Dio farà la fua voce 
A Samuello udir . Fermati intanto 
Nè andar fenza configlio incontro a morte , r 
Che dipende da Te la noftra forte . 

Gh. Eh i prodigj rammenta 

Del Dio d’Àbramo » e quanto 
Oprò per la falvezza 
Di un popolo diletto . 

La forza mia dalla fua delira afpctto . 
Apprenderan quell’empj , 

Che lo fdegno , e il furore in van fi oppone 
A colui , che fua fpemc in Dio ripone . 
zAbn. Vanne , vanne , Signor : ogni dimora 
Perigliofa è al difegno . Io quanti polfo 
Raccoglierò fidi compagni : in elTì 
Dellerò colla voce , e coll’efempio 
La fmarrita virtù del loro cuore . 

G/o. Vanne . Solo mi bada il tuo valore . „ 

AbtJ. Torbido il Cielo , e nero 

Straggi minaccia , e morte ; 

Ma di nemica forte 
Si cangerà il rigor. 

Ve- 
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Vedrà il nemico altero , 

Che pugna Iddio per Noi ; 

Che fiamo i Figli luoi ; 

Che ci protegge ancor . 

Torbido &c. (parte. 

SCENA II. 

Giocata , e Micbol . 

Mieb. A Bner , che penfa mai? Troppo fi fida 
„ xx Nel fuo valor ; troppo la vita efporre 
Con violento configlio 
Cerca del fuo Signore al fier periglio . 
lafciar dunque mi vuoi , 

Germano a me diletto ? 

Nè potrà trattenerti un giufto affetto ? 

Gio. Germana, addio. -Volo a pugnar : m’attende 
La vittoria nel campo . In Dio riponi 
La tua fpeme tu pur . Tergi le luci , 

Vedrai Gionata tuo tornar felice 
Di Lauri coronato, 

E Saul vittoriofo , e vendicato . 

Vado a pugnar contento £ 

Vado a* trionfi in feno : 

Capace di fpavento 
Quell’alma mia non è . 

Deh non turbar col pianto 
La mia fperanza almeno : 

Vorrei mirare il vanto 
• Di più coffa nza in te. Vado&c.( parte. 

SCE- 
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SCENA III. 


Mi c boi fola . 

P ianger nè men dovrò ? corre il Germano , 
Corre intrepido a morte, e me qui lafcia 
Mifera , e non m’afcolta ! 

Ah che giudo il mio pianto è quella volta ; 
Reggi il braccio, gran Dio, feconda il zelo 
Dell’Eroe , che t’adora . I tuoi nemici 
Vinca , abbatta , trionfi ; indi felice 
Rendilo al nodro amore ; 

Ei combatte , Signor , fol per tuo onore . 
Reggi quel braccio , 

Reggi la fpada ; 
i Tu fa , che cada 
L’Ode tiranno ; 

Scema l’affanno 
Di queflo cor . 

Odi , Signore , 

Li voti miei . 

Tu il Nume fei 
Della vittoria . 
pia tua la gloria 

Del fuo valor. Reggi &c, (.parte'. 

SCENA IV. 

Bofco praticabile . 

Sauly tAcbwoam , e Guardie 
Sau. f\Di , amata Conforte, i cenni eflremi 
Kj D’uno Soofo, d’unRe. Penfa afalvarti: 

E al- 
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E allora che il Profeta 
. Manda i voti alle delle , 

Preparati a partir . Ecco il cammino , 

Che a Gabaa è guida, ove in un vii Tugurio 
Al giorno i lumi il tuo Conforte aprìo » 

Ecco le Guardie amiche ; 

Effe ti feorteranno al tuo ripofo . 

Fra perigli , e timor reità il tuo Spofo , 
Achìn. Ah mio Re , non fia ver, ch’io t’abbandoni . 
T’inganni ben , fe credi , 

Che in me manchi il valor . Saprò feguirti : 

In ogni rio periglio 

Sarò teco coll’opra , e col configlio . 

Sau. Grato fono al tuo amor; Lodo il tuo zelo: 
Ma non permette il Cielo, 

Che tu a parte fia mai di mie fventure , 
Tradito, abbandonato 
Son’ io , lo fai : pochi fedeli ancora 
Reltano al fianco mio : ma piò di tutto 
La vendetta del Giel temo, e pavento, 
L’offefi allor , che per divin decreto 
Samuello vietando il Sagrifizio , 

Predai l’affenfo a’ miei Soldati , ed elfi 
Impazienti dedar le fiamme impure . 

Il Figlio mio guidava 
La Vittima all’altar , tutti invitando 
Prefenti al Sagrifizio . E tale in feno 
Infocato defir mi crebbe, oh Dio, 

Che il fagro rogo accefi 
L’opra compii , nè Samuele attefi . 

S’avanza allor del divin Spirto pieno i 

B II 
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Il Profeta fdegnato , e me riprende 
Di colpevole troppo ardito zelo , 

Intimandomi , oh Dio l’ira del Cielo . 

Troppo tardi m’avvidi , 

Che fon noftre grandezze e fumo , ed ombra . 
Pianfi invano , e priegai , ma il dolor mio 
E’ fparfo al vento, e non m’afcolta Iddio. 
Seppefi già da un fuggitivo armato , 

Che allo fpuntar del mattutino raggio 
Aflalirà il nemico 

Que lle noftre contrade . Parti , o cara , 

Serba la vita tua , fuggendo , almeno . 

Deh fe ti falvi , è quella 
L’unica gioja , che fperar mi re Ila . 

Acbt . Ma fe vicina a te nulla pavento , 

Se partire non sò . „ . . . 

. Sau. Deh , fe tu m’ami , 

Vattene per pietà . Spero , che il Cielo , 
Placato un dì , mi ti ridoni al feno * 

Deh tu confola almeno 
I dolci , e cari pegni 
Del noftro amor . Alla mia cara figlia 
Reca tu quello foglio , in cui del Padre 
Gl’ultimi cenni avrà. LA GENITRICE 
AMI PUR FORTUNATA, E STIALE IM- 
PRESSO 

CHE VUOL DA’ NOSTRI CUORI 
L’ AUTOR DEL TUTTO I PIU’ SINCERI 
AMORI . 

%/[cbi. DUNQUE lafciar mi vuoi ? 

Nè quello pianto mio 

Ar- 
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Arrecar ti potrà ? Penfa , deh penfa 
È>el mio fono al dolor barbaro , e rio . 

Sau . Bada, Spofa , non pili; ti lafcio , addio. 
Spofa ti lafcio , addio ; 

Confolati , cor mio , 

Non fofpirar per me . 
t Acbi. Spofo pietade , oh Dio ! 

Vivere non pofs’io 
Così lontan da te . _ 
a 2. Che divifion funefta ! 

Pena maggior di quella , 

Fato più rio non v’è . 

Sau. Parti mia dolce Spofa , 

Sulla mia fè ripofa. 

Fidati del mio amor . 
c Acbi. Ah tu mi lafci ingrato ..... 

Perdona, o Spofo amato. 

Perdona , al mio dolor . 
a 2. Parte di me più cara ! 

Che divifione amara ! 

Che tormentato cor I Spofa , 8 cc. 

SCENA V. 

Micbol y e detti . 

Micb 7 f\Pi dre , Signor , che fai ? 

JL Di felici novelle 
Eccomi apportatrice . I tuoi nemici 
Tremano intimoriti, e il Filifteo 
Orgogliofo >, audace . t ... c . 

B 2 Va 
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Va difperfo pel campo egro, e fugace, 

Satu Figlia , oimè ! Ciò Ila vero? 

Mich. Il Re de* Cieli 
Forza diede badante 
Al braccio del Germano, 

Che l'orgoglio abbafsò del fier nemico. 
Vieni, Padre, e Signore, 

Incontro al Vincitore: 

Stringi al paterno petto 
II tuo figlio , il tuo prode , il tuo diletto . 
tAchi. Cieli ! Che afcolto mai ? Gionata dunque 
Co* fuoi compagni a lato 
De* nemici trionfò ? 

Mich . Fra tanti un folo 

Fu fuo fido Compagno . 

Fra l'ombre della notte 

li nemico aflaliro , e in van s’oppofe, 

Coll'ajuto Divino, 

AI vindice lor braccio , e già il lor ferro 

I cudodi del campo avea fvenati . 

. Vieni , gridò il German . Mi fiegui amico , 
Cada trafitto , e mora 

II crudel Filideo . Da cotal voce 
Veggonfi sbigottiti 

Gl'inimici confufi , e fia l'orrore 
Della torbida notte , oppur la vida 
Del periglio vicino , 

Che dipingeva agl’animi fmarriti 
Formidabile Schiera intorno a loro , 

Tutti fuggirò, e in quel momento idelTb, 
Dall'amico ciafcun fu vinto , e opprefib . 

- Achis 
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%Achi. Oh meraviglia ! e d'onde 
Giunfe a te la nocella? 

Micb. Un fido fervo 

Del German la recò . Prefente anch’eflo 
Fu alla pugna , e al trionfo . Il Duce invitto 
Vanne , gli dille , a confolar l’afflitta 
Mia Germana adorata . E la novella 
Porga al mio Genitor . Dille , che impetri 
Da Lui perdono al giovanil furore, 

Poiché Dio benedille il mio valore . 

Achi. Spofo , perdona .... Oimè ! già vengo meno. 
Sento mancarmi il core . 

Oh gioja ! Oh Fglio ! Oh tenerezza ! Oh amore 1 
Sau. Figlia , Conforte ? addio : vò del Trionfo 
La grand’opra a compir. Niun , lo giuro. 
Salvo farà. Vuò, che cialcun mi fegua 
De' miei fidi Guerrieri ; 

E in quello dì fi fpenga 

Tutta Porte nemica . *Alcun non ofi , 

‘Pria , che giunga alPOccafo il Sol prefente , 
Cibo gtiftar . Chi •violerà tal cenno 
Reo farà d’afpra morte , 

E avrà col Filifleo la Jiejfa Sorte . 

Mich. Deh rifletti , Signore , a qual ti aftringi 

• Voto fatai . Dilfimile pur troppo 

• E* dal prometter l’efeguir. Tu fai 
Che l’Uom , mancando a Dio , 

D’innocente , che fù , diventa uom rio . 

Sau. Il voto adempirò: Farò che il Campo 
Meco ancora l’adempia . 

Vanne , figlia diletta , 

Tu 
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Tu fa noto a ciafcuno il voto mio : 

Nt fa chi manchi al fuo Monarca , e a Dio . 
Tu pur fiegui , ò Regina , 

11 fegnato cammino . 

Confola il tuo dolore : 

Tornerò fortunato , e vincitore . 

CangerafTì nel tuo Core 
In diletto il rio dolore : 

Il tuo fen la pace avrà . 

Al variar delle vicende 

Talor meflo il cor fi rende , 

Lieto poi tornando và . 

Cangeraflì , &c. (parte. 

SCENA VI. 

zAchinoam fola • 

L ieta al fine farò , farò felice ; 

Avran termine pur le noftre pene . 

Ma a chi render dovrò le grazie umili 
Di si gran benefizio ? 

A te , mio Dio , le rendo , 

A te , che fulvi un popolo fedele 
Dal piò fiero periglio » 

E a me rendi lo Spofo > e rendi un Figlio . 
O infinita bontade , 

Che noftra ingratitudine compenfi 
In luogo di punirla. 

Ma pur fra tanti effetti , 

E di gioja , e d'amore , 

Nel 
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Nel mio tenero fen mi trema il core . 

Par , che di duol prefaga 
L’alma paventi ancor.... Mio Dio, perdona, 
In te fido mia fpeme , a te lo Spofo 
Raccomando, e me fletta , e i Figli miei; 

Al tuo fanto voler tutto abbandono , 
Rendendo a te ciò , che già fu tuo dono . 

. Tu lei la mia fperanza , 

Tu fei il mio folo Amore; 
Queft’umile mio cuore 
Da te dipenderà . 

Se tu mi vuoi felice , 

Godrò giorni fereni ; 

Se piace a te , ch’io peni , 

Penar mi piacerà. Tu, &c. 

SCENA VII. 

Saul , donata , e detta < 

i Sau. ’pErma , Spofa diletta , ecco a te riedo 
Jl Col tuo Gionata al fianco . 

Acbi, Oh Dio ! Che vedo ? 

Figlio , mio caro figlio , 

L’eccetto del piacer muta mi rende ", 

Torna , torna agl’ampletti . 

Spofo Figlio .... porgete a me riftoro . 

Ahi che di gioja , e di contento io moro . 
Voi dal mio cor fcacciate 
Le larve del timor . Pur ti rivedo 
Vincitor , caro Figlio : I tuoi nemici 

De- 
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Debellarli tu pure . Oh noi felici ! 

Ma d'onde avvien, che al fuolo 
Chini., o Spofo , le luci? 

Tu fofpiri, e fra te penfi , e ragioni? 

• Deh fcuoprimi , o Signore , 

La cagion , che ti turba ; 

, Dimmi fe un van timore 
Nudrii finor fenza raggione al core • 

Sali. Ah pur troppo del vero 

Prefago è il tuo penfier . Fu vincitore 
Ifraello egli è ver ; Dio falvo il fece , 

E fu Gionata noflro 

Lo frumento fatai di fua vendetta 

lAcht. Ma la cagion del tuo cordoglio ? 

Sau. Afp'etta . 

Abbattuto , difperfo , e fuggitivo 
Erra il fiero Nemico : Affretto il paffò , 

Mi fegue ogni uno , & io 
Se debba , o nò le fuggitive Schiere 
Colmarmi profeguir, lupplice prendo 
II gran Dio a confultar . Replico iVoti, 
Raddoppio i prieghi , e la Clemenza ufata 
L'Alto Dio non mi moftra. 

Torno a pregar , e torno 
Fervidi Voti a offrir pieni di Zelo , 

Ma alli voti , e alle preci è fordo il Cielo 
. A un così trillo evento . . 

. Ben comprendo , che Dio con noi è fdegnato 
Di triffezza , e timor colmo fon* io; 

Quivi tornai col Figlio 

Te a rivedere ;.oj riedo . . . < . 

. : Ai 
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Al Campo ancor follecito , e bramofo 
Del Divino comando . Ah non hò pace 
Se lo (degno del Ciel meco non tace . 

Fra fpeme , e timore 
QuelValma s’aggira . 

Quell’alma folpira 
La pace del cor . 

Fra mezzo i contenti 
Rilento la pena : 

Il duolo mi (Vena 
Benché Vincitor . Fra &c. 

# • I 

SCENA Vili. 

I 

I 

zAcbinoam , e donata . 

Gto. *JOn t’affliger Regina . 

Acht* JLlI Ah caro figlio. 

Non fai le pene mie . Da mille affanni 
Agitato è il mio cor, nè fo s’io debba 
O piangere, o fperare: Il tuo valore 
Mi è noto, e tiia virtude, e il tuo coraggio. 

Vincerti è ver ; grazie ne rendo al Cielo : 

Ma pur fentomi ancora entro le vene 
Gelare il fangue . Io penfo 
Al dertin di Colui, 

Che lo (degno del Cielo irritar puote ; 

E da funefti eventi 

Penfo , che per un folo 

Miro a noi lo v ralla r : Penfo al periglio. 

In cui fon fenza colpa e Padre, e Figlio . 

C Gio. 
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Gio. Deh non voler più a lungi 

Trattenerti , e penar . Siegui lo Spofo , 

Ei ti confolerà . Fia noto a lui 
Forfè tutto il dettin , chi ci fovratta. 
All’eftremo dolor dà triegua intanto » 

E dalTumide gote afciuga il pianto . 
e Acbi. Sommo Signore , 

Di noi che mai farà? 

Del tuo popol fedele abbi pietà * 

Sperai felice appieno 
Dopo sì ria procella. 

Cangiata la mia Stella, 

E più contento il cor . 

Ma ancor provo il furore 
D’una crudel tempefta , 

E un raggio folo retta 
Di fpeme al mio dolor . 

Sperai &c.. ( parte-. 

SCENA IX. 

donata folo * ■ 

i 

G Ran Dio folo in te fido . i 

So , che la gloria tua 
Ofcurarfi non puote , e fo , che quella 
De’ tuoi fidi ti cal . Le tue promette 
Mi rammento. Signor, fo, che da noi > 

Per meritar la tua Clemenza, efiggi , 
Obbedienza , e fede , 

Umiltade, e Virtù. Pur un fra noi 
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V’è^che ti offefe ; il reo fi cerchi, e vada. 
Sotto il ferro trafitto , 

Giufta pena a purgar del fuo delitto. 

Ciò vuol la gloria tua , 

Ciò la legge , il dover . Ritorno al Padre ; 
E, fe noto il voler non fia del Cielo, 

Per placare il fuo fdegno offro il mio zelo . 

Del Genitor fulPorme 
Andrà veloce il piede , 

Farò Pamor, la fede 
Collante trionfar . 

Tu falva , o pio Signore , 

11 popol tuo fedele , 

E folo il reo crudele 

Si vegga tormentar . Del &c. 


Fine della Prima Parte * 


C 2 PAR- 
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PARTE SECONDA 

SCENA I. 

Campo con Tenda Reale nel mezzo. 

Saulì zAchinoam , Gloriata , 
e Micbol . 

£1 Pofo, che avvenne mai ? perchè si mefto 
Qui d’intorno tF aggiri ? 

L-J Perchè chini le luci , e poi fofpiri ? 
Aa/y. E fofpirar non deggio ! 

E’ il Ciel con noi fdegnato , invan io cerco 
Penetrar la cagion de’ fdegni Tuoi : 

Efamino me ftefio , e mi confondo , 

Quanto promifi al Ciel, tutto adempii, 

Il Sacrificio offerfi , il Voto atte fi , 

Che niun guftato avria cibo in tal giorno , 
Fin che il Sol all’Occafo 
Tornato non fi forte ...*. 

Gr/o. Ahimè, che fento ! 

Ah Genitor del reo , e della colpa 
Sofpendi la ricerca . A te lontano 
Non è qual credi , il trafgreflor rubello . 
L’hai prefente pur troppo , ed io fon quello . 
xAcbì, Figlio , mio caro Figlio ! .... 

Sau. Il l'angue io fento 
Nelle vene gelar. 

Micb. Che iute fi mai ? 

:'i Ger- 
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German , tu il reo? 

Sau. Che mai facelìi , o Figlio ? 

E farà ver ? .... 

Gio. Padre , pur troppo è vero . 

Sì la caufa fon’io di tua fventura : 

Io , del gran voto ignaro , * 

Armo contro di te di Dio l’acciaro. 

Stanco già dalla pugna , 

Affaticato, e laflo , 

Scarfo rifioro al labro 

Di poco miei da un dolce favo io prefi ; 

E dopo folo il tuo gran voto intefi . 

10 di te, lo confeffo, 

Impaziente mi dolfi . Eccomi , o Padre , 
Eccomi, o Padre, innanzi a te. Son reo, 
Svenami pure, e in vece 
Di chiamarti inumano, 

Voglio del mio uccifor baciar la mano . 
tAcbt. Ma come un fallo involontario, un voto 
Al trafgrcffòre ignoto. 

Pena può meritar? Mio Re, mio Spofo , 
Dunque tu non potrai falvare il Figlio ? 

Sau. Più rimedio non v’è, non v’è configlio. 

11 giuramento mio , dolce Conforte , 

Il reo condanna a inevitabil morte. 

Micb. Padre, ferba alla Patria 
Il Prode , il Difenfore ; 

Il tuo Figlio , il tuo Amor ferba al tuo core. 
Gio. Madre, Suora non piò: già mi raflegno 
Al Divino volere, e quella vita. 

Ch’ebbi in dono da Dio » 

Vuò 
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Vuò render lieto al Donatore anch'io. 

Deh , Genitor , perdona 
La funefta mia. colpa , e la mia morte 
Si folleciti ornai : 

Chi offefe il fuo Signor già vifle affai . 

Padre, oh£iel! tu fofpiri ? Ah non udire 
Di Natura le voci . Iddio comanda ; 

Obbedire fi dee. La Madre afflitta 
Deh confola , o Signor . Io non mi lagno 
Del mio defiin , e raffegnato , e forte , 

Offro il capo alla fcure, il feno a morte. 

Dolce miei , grato riftoro , 

AI mio labro allor sì caro ; 

Nel mio fen ti refe amaro 
Il defiin del Genitor . 

Reo già fon , contento io moro , 

Se cambiar può la mia morte 
> Le vicende della forte , 

E del Cielo ogni rigor . 

Dolce &c. C P a r {e - 

SCENA II. 

lAcbìtioam y Saul, Àlichol • 

Achi‘ Tarmati , Figlio , afcolta . 

X Forfè , chi fa ? Potrebbe.. . . . . 

Salvarti dal periglio 
D’una mifera Madre il dolce affetto. . 
Fermati, fpera in Dio. Fermati, ò Figlio 

Avre- 
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Avremo noi dal Ciel norma, e configlio . 
Mifera ! con chi parlo ? 

Con chi favello , o ffcolta ? 

Lungi è il Figlio diletto , e non m’afcolta . 
Cieli! che mai farò? Mio Rè , mio Spofo, 
Spiegami il tuo penfiere .... ahimè già fento , 
Che refider non poffo al rio tormento . 

f. 

Già fmania , e delira , 

Già freme quell’alma , 

Non trova piò calma. 

Piò pace non ha . 

Dubbiofo s’aggira 
Incerto il mio core : 

Fra tanto dolore, 

Sperar più non fa . i 

Già, &c„ {parte,. 

SCENA III. 

Saul , e Mie boi , 

Mi eh. A Mato Genitor, dunque fia vero, 

Ch’io perda il mio Germano ? 

E tu a morte il condanni? Ah non lo credo . 
Sì vivrà il Figlio tuo . Ma quando il Cielo 
Una Vittima efigga , 

Onde ottener perdono , 

Una Vittima è pronta , e quella io fono . 

Padre , tu taci ? A i detti 

D’ima Figlia, Signor, non predi fede?. : 

II 
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Il mio tenero amor morte ti chiede . 

' C s* inginocchia . 

Sau. Sorgi , Figlia , non più . La tua fortezza 
Ammiro , e l'amor tuo . Deh ti confola ; 

Deh confida nel Ciel : Mei Cielo io fpero . 
Micb. Si , si, benché fevero 

Sembri talor , fembri talor fdegnofo . 

11 Monarca del Ciel Tempre è pietofo. 

Del Padre il periglio, 

La iòrte del Figlio , 

L'amore, il timore 
Mi fanno tremar . 

Ma fpero dal Cielo 
Gradito il mio zelo ; 

E il Padre, e il Germano 
Contenti mirar. Del &c. ( parte » 

SCENA IV. 

Saul foto. 

C Ht mai provò di quella pena mia 
Pena più fiera , e ria ? 

Ah che, in penfarlo folo. 

Sento il core nel fen fpezzar dal duolo . 
Cieli ! Che far degg'io ? Se falvo il Figlio , 
L'ira accendo Divina ; e fe l’uccido, 

Paricida divengo . Ah non più Padre 
Son di Gionata ormai ; fono il fuo Re : 

La Giuftizia , e il dover parlino in me . 

Se Gionata peccò , mora .... Che dilli ? 

Mo- 
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Morirà il Figlio mio? Deh, Re del Cielo, 
Placa lo fdegno tuo , rendimi il Figlio . 

Ma, oimè ! da me tu chiedi 
La giuda efecuzion del voto mio . 

T’obbedirò , ma con qual core ? Oh Dio l 
Non fdegnarti, o Dio clemente. 

Se ti chiede il Padre efangue 
La metà del proprio fangue , 

E una parte del Tuo cor. 

Se del Figlio delinquente 
Tu vorrai. Signor, la morte. 

Correrà l’ifteifa forte 

L’infelice Genitor. Non &c. (parte* 

SCENA V. 

Collina con Strada, che conduce alla Città 
di Gabbaa , con veduta della Città 
medefìma in eminenza . 

Giocata, Mìcbol , indi %Abner * 

% 

f 

Ciò, Trinimi, Germana, ancora 

U Tempo non è pel Sagrifizio? 

Micb. Oh Dio ! 

Vedi, German , ciafcuno 
Ti abbandona , e ti fugge . Il Padre ifteflo 
Ti condanna alla morte; e fi prepara 
U ferro , il foco , il Sacerdote , e Para . 

Ciò. La Vittima s’apprefti . Addio, Germana, 
Non trattenermi più. Poteflì almeno 

D Re- 
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Recar colla mia morte 
Pace , e calma alla Patria , e lieta forte • 
Micb. Ah ferma : frettoiofo 
Abner fen corre a noi . 
tAbu. Vieni, Signore , 

E la cornuti lalvezza 
Deh procura, le puoi. 

Ciò, Abner , che rechi ? 

Zelo forfè importuno, e troppo audace 
A interromper ti guida il pio difegno ? 
tAb». D’amor , di fè , di fdegno 

Arde il Campo per te . Ciafcun ti cerca , 
c Brama ognuno falvarti . In ogni lato 
Chiedon Gionata lor le Schiere tutte , 
Roverfciato è l’altare , eftinto il foco : 

Chi per te vuol morir, chi per difefa 
Del fuo Duce primier la fpada ha prefa . 
Vieni; che tardi più? Vieni, o Signore, 
Previeni il lor furore ; 

Non far, che il loro. zelo 
Con .eccelli amorofi irriti il Cielo . 

Gion, Chi vide mai più temerario ardire? 

Che rifolvo? Che fo ? Deh tu configlia , 

Dio d’Àbramo, il tuo Servo , e tu m’infpira. 
Se partir , fe reftar più mi convenga : 

Sì t’intendo , mio Dio ; già t’obbedifco . 
Abner , rimanti ; e qual Gionata fia , 

Quei commoflì Guerrier vedranno or ora . 

■ Tant*orgoglio s’abbafii , e poi fi mora . _ 


In- 
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Ingiutto è il loro fdegno ; 

Audace è il loro amore . 

Del Re , del Genitore 
La legge obbedirò. 

E* di Clemenza indegno 

Chi al fuo voler s’oppone . 

A quanto il Ciel difpone 
Refifter non faprò . 

Ingiutto &c. ( parte* 

SCENA VI. 

Mtcbol , e tAbtter . 

Mìci. A Bner lo fiegui ornai: deh non lafciarlo 
Andar milero , e folo ; 

Vanne, vola, impedifci il commun duolo. 
Ab tt. Fidati pur di me ; tornar io fpero 
Col tuo Gionata al banco . 

Non fi rifparmj inganno , 

Se d’inganno fia duopo in tal difegno . 
Troppo caro a Ifraello è sì bel pegno . 
Serena il metto ciglio ; 

Afcolta il labro mio . 

Amo il mio Duce anch’io 
Difenderlo faprò. 

In ogni ber periglio 
M’avrà fedele a lato , 

E nell’eftremo fato 
Fedel lo feguirò . 

Serena, &c. ( parte . 

D 2 SCE- 
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SCENA VII. 

^Micbol , indi Saul t ed Achinoam con guardie . 


Micb.\ 7*Oglia il Cielo ..... ma giunge 
V 11 Re mio Genitore , 

Ah che il ciglio ripieno ha di furore. 

Sau. Taci , Regina, ornai 

•Pietade invan mi chiedi . 

Audace non fai quanto 

Sia l’ardir della Plebe ; il loro fdegno 

Di pietà, di perdon , no, non è degno. 

\Acbi. Penfa , Signor , del fallo 

Qual ne fia la cagion . Son gl’infelici 
Rei per il Figlio tuo ..... 

Sau. Spola t’accheta 

Più non indebbolirmi ; 

Son tenero abbaflanza , 

E l’affetto paterno ogn’altro avanza . 

Mici'. Deh ti rammenta , o Padre , 

Che Gionata è tuo fangue , 

Ch’egli fù l’amor tuo, la tua fperanza . 

Sau. Tacete per pietà . Gionata , ò Figlia , 

Sai tù , dove fi celi ? 

Come ! taci ? arroflifci ? abballi i lumi ? 
Parla : il Figlio dov*è ? 

Mìcb. Rapido corfe 

Le fchiere ad arredar , che follevate 
Eranfi contro te. Verrà frà poco 
Con un nuovo trionfo al regai piede 
' Teftimon del fuo amore , e di fua fede • 


In- 
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Infelice fventurato 

Il rigor d’avverfo fato 
Quando mai fi cangerà? 

Se ritorna Vincitore , 

Trovi almeno il Genitore 
Più difpolto alla pietà . 

Infelice, &c. ( parte 

SCENA Vili. 

Saul, Acbinoam, poi Abrtcr con Guardie 

Sau. /^Hi mai creduto avrebbe, 

Vw# Che Gionata potefie 
Le Schiere follevar ? 

c Ab». Mio Re t’inganni , 

Fedele è il Figlio tuo . 

Sau. S’egli è innocente. 

Se obbediente il credi , 

11 reo inoltrami dunque . 

Abrt . In me lo vedi . 

Sau. Come ! Chi mai ti fpinfe 
Ad imprefa sì rea ? 

Ab». Zelo , ed amore , . 

La falvezza, e l’onor del mio Signore. 
Gionata in che peccò ? Rivoca , o Sire , 
Il decreto fatai ; deh tu non farti 
Il Carnefice fuo : Viva, e fe chiede 
Una Vittima il Cielo , 

Ecco in me l’offerifce amore , e zelo • 

Acb. Ecco Gionata • Ohimè ! 



SCENA IX. 




Gloriata , e detti , indi i Miniftri del Tempio* 

iStf.v.TTlglio » a che vieni? 

JT Forfè per infunarmi ? 

G;o. Ah Genitore , 

Se mi vedefli il core , 

Non diretti cosi. 

Sau. Ma in tua difefa, 

Dimmi, che addur potrai? La Morte dunque 
Ti fnaventò a tal fegno ? 

D’efiere Figlio mio, no, non fei degno. 

Gio. Afcoltami Signor, m’afcolti il Cielo, 

Reo non fon io , lo giuro , 

D’avere in mio favor commoflo il Campo , 
Nè al vicino morir cercai lo fcampo . 

10 fui, che della plebe 

11 tumulto fedai : veder mi feci 

Per placare i fuoi fdegni; indi ingannando 
Quell’audace pietà, che li fa arditi. 

Eccomi nuovamente al Reggio afpetto , 
Eccomi a* cenni tuoi. La morte afpetto. 
Madre non lacrimar . Scordati ornai , 

Che del tuo fangue fia , 

E rammentati Ibi la colpa mia . 

Mio Re, che Padre mio 

Pifi non ofo chiamar , perdon ti chiedo , 

Per me non già , che ciò fperar non lice. 

Ma pel popolo tuo refo infelice. 

Pietà per un amico , 

Che 
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Che falvarmi volea , Signor ti chiedo . 

Sì , di pictade or vedo 

Qualche raggio apparir sii gl’occhi tuoi . 

Confolami, fé puoi. 

Non mi niegar ciò , che divoto imploro , 

Indi parto contento, e lieto io moro. 

Sau. (Mi fcnto intenerir:) ls tue preghiere, 
Gionata , i voti tuoi ..... 

Ach'u Oimè ! le porte 

S’apran della Città. Veggo i miniftri 
Di facre vedi adorni 

Scendere a noi . Figlio il tuo fin s*apprefla * 
Aimò , ch’io fon dal mio dolore opprefla. 
zAl fu ano di Sinfonìa lugubre , feendono dalla 
Città al piano i minijlri del Tempio , con 
paffo lento , e grave , indi circondano Gionata 
adornandolo con ghirlande di fiori . 

Gion. Madre , Signore , Amico ( ad tAbner . 

Non piangete per me. Gran Dio d’Àbramo , 
Di tua pietade in fegno , 

Fa , che la morte mia plachi il tuo fdegno . 

Abner , mio fido , e caro 

Deh per l’ultima volta 

Stringimi al feno . Il Genitor confola , 

Difendilo , e gli rendi , 

Per confolare il fuo paterno amore , 

Nel tuo petto fedel del Figlio il core . 

Abn» Ah non farà mai vero. 

Ch’io ti vegga morir. Con quello ferro .... 
in atto da ferirft da fe medefimo . u - 
Gion» Fermati . Ah qual furore 

Per 


Digitized by Google 



I 




» 



Per foverchia pietà ti toglie il fenno ? 
Cuftoditelo amici, infin, che torni 
A ferenar quell’alma , 

Dopo il dolor, della ragion la calma. 

Ma tempo è di partir. Sacri Miniftri, 

La vittima all’altar fi guidi ornai : 

La morte mia s’è differita affai . 

Genitori adorati , addio per Tempre . 

Vado a morire. Al Figlio 
Dal Tuo deftin , dalle lue colpe oppreffo , 
Date almen per pietà l’ultimo ampleffo . 
Gion . Madre mia dolce fpeme : 

Padre mio dolce amore ; 

Non lacrimar per me . 

Acbi. Figlio mi lafci, oh pene! 

Mi trema in petto il core. 

Più non mi regge il piè . 

Sau . A te morir conviene , 

Ed io il più fier dolore 
, A Dio confapro in te. 

Gion. Parto . 

Sau. Sì vanne . 

Acbi. O caro .... 

j. ( Ah che nel paffo amaro 

Mi fi divide il cor. 

Gion . Stringimi Madre al feno . 

Acbi . Dal duolo io vengo meno . 

Gion. Padre , men vado a morte . 

Sau. O Figlio, o voto, o forte! 

a g. Ah che un dolor limile 

No , non fi vide ancor . Madre, &c. 


SCE- 
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Si replica la Sinfonia lugubre , mentre Gionatcu » 
preceduto da* Mìnijìri s*incamina verfo la Città . 
Saul , ed lAcbinoam lo fieguono lagrimando , ma 
tutti fon trattenuti da oWichol , che frettolofa 
fopraggiunge . 

Micb.' pAdre , facri Miniftri, 

X Trattenetevi, udite, e tu rafciuga 
Il pianto, o Genitrice, 

Torna lieto, o German ; tu fei felice . 

Achi. Come ! 

Sau. Che dici mai ? 

Gion. Cieli! Che afcolto? 

Mich. Dall’uom di Dio , da Samuel mandata 
A te riedo , Signore ; ecco i Tuoi detti : 
Vanne, corri, (dicea) l’alta clemenza 
Pubblica di quel Dio, che il tutto vede: 

Ei di Gionata il fangue or più non chiede; 
Ma Saulle le voci 

Del fuo Popolo attenda; e qui il Profeta 
Altra Vittima in vece 
Volea fvenar , ma un fuoco 
Scefe tolto dal Ciel, che in certo fegno 
D’amore , e di pietade , 

Con novello portento 

La vittima diltrufle in un momento • 

Sau. O clemenza! O bontà! 

Achi. Grazie ti rendo , 

Sommo , eterno Signor . 

Mich . 
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Mich. Germano , alfine 
Salvo tu fei . 

Achi. Vieni al mio fen. 

Gion. Fermate : 

Ad altro tempo , o cari , 

Quedi teneri amplefiì 

Opportuni faranno . A Dio fi doni 

Il momento primier di mia falvezza. 

Sì , sì , Dio d’Ifraele , 

Vivo per te , per te felice io fono , 

E a te la vita mia confacro in dono. 

*Stf/z.Dio pietofo , e clemente 
Non volle un innocente 
Perito alfin . Della tua colpa io fui 
Forfè reo più di te , che il fatai voto 
A te non feci noto : or fua Clemenza 
Muffe , o Figlio , a pietà la tua Obbedienza . 

tJlbn. Signor , a’ piedi tuoi 

Dopo il mio fallo io fono .... (s’infinocchia. 

Stili. Sorgi Amico t’abbraccio , e ti perdono ( 's’alza 
Alla gioja comun li voti tuoi 
Abner unifei , e grati al Sommo Bene 
Cantiamo inni divoti , 

Che Lui fol ci confola , e refti al Mondo , 

. Redi ai poderi tutti , 

Per fuo onor , per fua gloria , 

Di cotanta pietà lieta memoria . 


co- 
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